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une fois un paysan qru 
Il 

de ton chien, mais ça peut etre bon ou 
Le paysan au tout cas je veux 

la langue de mon chien". Le fétichcur 
ce qu'il pouvait et le la 

son 
C n jOlit, en revenant marché, le 

dit au va brule!!". 

le et la 
nlalSOn mrus aucun ~ .. ;", .. ".~ ne brula. 

Jour encore, en arnvant au 

le paysan et lui dit: 
voulait tu 

coutut 
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L'UOMO E CANE 
una volta un '-'JUL"-..uUV 

capire il del suo cane. 

ma essete positivo o 
dina disse "In ogni caso io voglio 

capire il ~U,F.C""F.f;A" del mio 
fece quel 
guagglO 

e il contadino r·r.lmn,.p~ illin-

HI.,.;L\.tl,lU, il cane 
tua casa 

Il contadino scavò una grossa buca, tuta 
gli oggetti casa e li mise nella e la ca:3a 
bruciò, ma nessun oggetto bruciò. 

Un altro arrivando al il 
il contadino e 
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et le pOnt le 

Un le 
mruson, le chien lui 
mourir ; on va nous tuer et 

paysan 
ses ct 

vrai qu'il allait montir. Il pleura 

SA 
Un Jour un lièvre u .... ,uw.u 

en 

vre 

UU.UJ..I.Jlo.. et 

le terram. 

la 

lièvre 
la 
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sa 
paysan, tu vas 

ses 

à sa famille: 

dans une 

parole de sa 
il vivait 



corse via in fretta e andò a cercare il macellaio 
per vendergli il bue. 

Un giorno che il contadino era seduto 
davanti a casa, il cane gli disse: "Mio contadino, tu 

morirai; ci uccideranno e ti faranno il funerale". 
Il contadino cominciò a piangere, inter­

rogò gli antenati ed essi gli risposero che era vero 
che sarebbe morto. E allora pianse, e con lui i 
suoi figli. 

LA LEPRE E LA SUA FAMIGLIA 
U n giorno, una lepre domandò alla sua 

famiglia: "Datemi il permesso di andare a cerca­
re lavoro in città". La famiglia accettò e quando 
la lepre parti trovò lavoro. Guadagnò molto 
denaro e tornò a casa. La sua famiglia lo salutò: 
"Bentornato! " 

Disse alla sua famiglia: "Ho guadagnato 
dei soldi in città, e la città è senza alberi. Bisogna 
bruciare la fores ta perché diventi senza alberi". 
La famiglia della lepre le disse: "Attenta, una 
lepre vive in una foresta!". La lepre non ascoltò 
le parole della sua famiglia e bruciò la foresta. E 
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Un un passa par là. Il trou­
appela ses cruens et va le lièvre dans le 

le poursuivirent et 
vre. 

poils au 

Il courut et alla ~u,_~~"~,,~ sa farnille dans la forèt. 
Il dit alors à sa la maIS Je 

ET 
Un jour le lièvre U'-JlU<I,Ul..lla à l' hyène: "Tu 

manger à midi ou le hyène 
qu'il préférait ils 

à la .... u ,"',,,, '-. 

le trou d'un 
proposa à l'hyène 

un lionceau le et 
le mettre son sac. 

prit un lionceau, 
baobab) e son 

à son tour, prit son 
l'assomma et le son sac. 
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così viveva sul terreno spoglio. 
U n giorno passò di li un cacciatore. 

Scorse la lepre sul terreno nudo, chiamò i suoi 
cani ed essi la inseguirono e le strapparono la pel­
liccia. Essa corse via e andò a cercare la sua fami­
glia nella foresta. E disse alla sua famiglia: "Ho 
bruciato la foresta, ma mi sono sbagliata, perché 
una lepre deve vivere in una foresta". 

LA LEPRE E LA IENA 
Un giorno la lepre domandò alla iena: 

"Preferisci mangiare a mezzogiorno o alla sera?" 
La iena rispose che preferiva mangiare a pranzo, 
e così andarono insieme a caccia. Trovarono dei 
leoncini nell'incavo di un baobab. La lepre pro­
pose alla iena di prendere un leoncino ciascuna 
da dietro il baobab, di ucciderlo e di metterlo nel 
sacco. 

La lepre prese un leoncino, battè sul 
grosso frutto del baobab (chiamato pane delle 
scimmie) e mise illeoncino vivo nel suo sacco. A 
sua volta, la iena prese un leoncino, lo uccise e lo 
mise nel suo sacco. 
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Hs s'en en route, rencontrèrent 
maman s'empressa de sortir le 
perit de son sac et le à la mére 

"l'ai trouvé tes petits qui pleuraient. Je t'al aH,',-U'" 

ceIui-ci pour que tu à téter". La 
ne prit son 

L' hyène 
lionceau et le 
vivait. Le jeta à terre et 
poursuivìt et l' 

La 
nous) de 

FantourÌ (un arumal 
de venir 

Roulougou aime 
l'hyène lui proposa 

il pouvait trouver 
Ruulougou partit et l' 

trou, 

le cadavre de son 

disant 
; la lionne la 

(un oiseau de 
le trou et appela le 

nous qui creuse bien 
l' 

crapeaux et 
VOISln 

lièvre vÌnt '-'U"U,'''L à l' hyène et 
quand 

elle souf-
sa 

,uu,vu,u vìendrait pour creuser le 

hyène gouta le seI, trouva qu'il était 
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Se ne andarono e, per strada, incontraro­
no mamma leonessa. La lepre si affrettò a toglie­
re dal sacco il cucciolo e a darglielo dicendo: "Ho 
trovato i tuoi piccoli che piangevano. Ti ho por­
tato questo perché tu lo allatti". La leonessa 
prese il piccolo che la lepre le porgeva. 

La iena esitò, prese il cadavere del suo 
leoncino e lo presentò alla leonessa dicendo che 
era vivo. Lo gettò a terra e fuggì. La leonessa lo 
inseguì e la iena si infilò in un buco. 

La leonessa disse a Roulougou ( un 
uccello del nostro paese) di tenere d'occhio il 
buco. E chiamò il Fantouri ( un animale delle 
nostre parti che scava molto bene i buchi) e gli 
chiese di far uscire la iena dal buco. 

Roulougou ama molto le rane e la iena gli 
propose così di andare alla palude vicina dove 
c'erano molte rane. Roulougou ci andò e la iena 
ne approfittò per cambiare buco. 

La lepre portò del sale alla iena e la con­

sigliò di metterne in bocca e, quando Fantouri 
sarebbe venuto a scavare il buco, di soffiargli quel 
sale negli occhi. La iena assaggiò il sale, trovo che 
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et l'avala. en encore et 
continurut, 

elle 

ses 

et reçut 
au ses 
FantourÌ douces et se 

mit l'attrapa et 
ses 

L'HARICOT 
Il un paysan qUl sema son 

et retourna à la maison. 
au 

haricot avait des 

"Oh, 
haricot et au bout 

le paysan- l'al semé mon 
Clllq il a et 

produit fruits!". 
Le répondit au paysan: m'as 

et tu ne veux pas le 
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era dolce e 
ancora e la 

disse 
morta buco. 

a scavare il la 
iena gli il sale negli occhi. Sl 

alla 

negli occhi. lo e ricevette 
le lacrime salate di Fantouri sulle labbra. Trovò 

le di erano Si mise 
allora ad inseguirlo, lo prese e gli occhi 

di 

L'UOMO EIL 
C'era una volta un contadino senunò 
fagiolo a casa. 

e 

A"<:.,"'-">J era cresciuto e aveva prodotto dei 

"Oh, -gridò il ho seminato il 
nuo e ha 

deÌ ". Il fagiolo 
otMì hai seminato e non Il 
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Le paysan se retourna 
chien. Celui-Cl dit à son tour: "Il ne 
regarder. Ce n'est pas moi qui a parlé". 

Le paysan prit sa haehe pour 
Sa haehe lui dit: "Attennon! Il ne 

que le ehlen me morde!" Alors, désespéré, le 
san se mit à couru. Il rencontra un 
tait un fagot de bois sur la tète. Vleux 

me 

demanda: "Paysan, pourquoi cours-tu?" Il lui 
répondit: "Vieux, j'ai semé mon au 
champ et au bout de cmq jours il a poussé et 

ment au 

. Le vieux lui dit : "Monsieur, 
que tu cours 
bois répondit alors 
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à toi la 
alors le vieux 

son fagot et tous Ies 
au village. 



contadino si girò per guardare il cane. Questo, a 
sua volta, disse: "Non devi guardare me. Non 
sono io che ho parlato". 

Il contadino prese l'ascia per colpire il 
cane. L'ascia gli disse: "Attenzione! Non voglio 
che il cane mi morda!" Allora, spaventato, il con­
tadino si mise a correre. Incontrò un vecchio 
che aveva una fascina di legno sulla testa. Il vec­
chio gli domandò: "Contadino, perché corri?" 
Egli gli rispose: "Vecchio, ho seminato il mio 
fagiolo nel campo e in cinque giorni è spuntato e 
ha prodotto frutti". Il vecchio gli disse: "Signore, 
è solo per questo che corri?" 

La fascina di legno, allora, rispose tran­
quillamente al vecchio: "Se succedesse anche a te 
la stessa cosa, non metterti a correre!". Ma allora il 
vecchio lasciò cadere la fascina e tutti e due, il con­
tadino e il vecchio, fuggirono di corsa al villaggio. 

LA LEPRE E LE SCIMMIE 
C'era una volta una lepre che andò a cac­

cia. Incontrò delle scimmie che danzavano e 
domandò loro: "Fra quanti giorni danzerete 
ancora?" . Esse risposero: "Fra sette giorni, signo-
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L'-'LLu..L<UL une 
prochaine fois Ies 

jours passèrent et le prit un morceau 
un pamer, un . et une calebasse d'eau 

et le chemin la Il retrouver 
srnges. 

"Que veux-tu ave c le 

demandèrent 
la pluie tombait, 
le balai que tu 

l · "C' es srnges. est 
coucher" dit le 

là?" reprirent 
le coussin des vieux singes" 

tète?" 

rés, ils se mirent à 
Il commença à 

le balai, le ..,"H<,,~~ 
et leur dit 

Il 
s'y 

bois et battit 

que tu portes sur la 
nouveau Ies singes. Il 

à boite. Alors, rassu-
tous ensemble. 

et le 
aspergea 

et les singes couritent 
alors son morceau 

à mort; Ies ramassa et ren-
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re". La lepre disse loro che sarebbe tornata un'al­
tra volta per ballare con loro. 

Passarono sette giorni e la lepre prese un 
pezzo di legno, un paniere, una scopa e una 
zucca piena d'acqua e prese il sentiero della sava­
na. E tornò dalle scimmie. 

"Cosa vuoi fare col paniere?" le chiesero; 

rispose loro che se fosse caduta la pioggia si 
sarebbero potute rifugiare là sotto. "E la scopa 
che hai portato?" le domandarono ancora le 
scimmie. "La scopa è per spazzare la nostra 
camera da letto" disse la lepre. 
"E il legno che hai là?" ripresero le scimmie "Il 
legno è il cuscino delle scimmie vecchie" rispose 
la lepre. "E l'acqua che porti sulla testa?" doman­
darono di nuovo le scimmie. Rispose che era 
acqua da bere. Allora, rassicurate, si misero tutte 
insieme a danzare. 

Cominciò a far caldo e la lepre prese la 
scopa, la immerse nell'acqua e bagnò le scimmie 
dicendo loro che pioveva. Sollevò il paniere e le 
scimmie corsero a rifugiarvisi. La lepre prese il 
bastone e colpì a morte le scimmie. Le raccolse e 
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tra à la maison. 
Pendan t que le 

arriva Damme, l'hyène, 
son 

le lièvre alors lui servit la 
s'éloigna un peu, mangea son morceau 

urina sur son feu et retourna con-
stater au gue son feu s'était éteint. 
la nouveau et lui recommanda 
ner 

un morceau 

vre 
et lui 
prìt le 

enfermer 

à son man auss1. 
repartit chez 

à son mari ; man-

18 

à son tour chez le 
venait la v'lande et le 

de cette 

au lièvre de l'ac­
Ies singes, mais le liè-

Il mdiqua le chemÌn 
à porter. L'hyène 

en train de 
qu'elle faisait 

tuer et 



tornò a casa. 
Mentre la lepre cuoceva la sua preda, 

arrivò Damme, la iena, per domandarle del 
fuoco. La lepre le diede della carne; questa si 
allontanò un po' per mangiare il suo pezzo di 
carne, urinò sul suo fuoco e ritornò per mostra­
re alla lepre che il suo fuoco si era spento. La 
lepre la servì di nuovo e le raccomandò di porta­
re della carne anche a suo marito. 

Damme la iena tornò a casa e portò un 
pezzo di carne a suo marito. La iena mangiò di 
buon appetito poi andò anche lui dalla lepre, 
chiedendole da dove venisse quella carne. La 
lepre le spiegò la provenienza di quella carne di 
scimmia e la iena le chiese di accompagnarla là 
dove si trovavano le scimmie. 

La lepre rifiutò la proposta della iena, ma 
le indicò il cammino e le diede tutte le cose che 
le sarebbero servite. La iena prese il sentiero e 
incontrò le scimmie che stavano danzando. Esse 
le chiesero a che cosa serviva il paniere che aveva 
con sé. La iena rispose che serviva per chiuderle 
dentro e poi colpirle fino a farle morire e man-
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manger leur 
Les se mìrent à Ies 

aspergea et leur dit qu'il pleuvait ; 
san pamer, mais aucun 11'y entra. I~ 

retourna à la maison 

LA 
Un le dit à sa femme allait 

,riande. 

Arrivé au lieu la lutte, il trouva , ' c e-

tait l'éléphant qui curlge:alt la lutte et 
commencer ; le lion et la 

la 

contre un 
et 

dement et sauta sur le lion. 
ma la et la 

alors le lion, son nez avec une 
et on l'attacha à un arbre. 

de la lutte, delma,ndla au 
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la carne. 

le 
aprì il 

LA 

andava 
Un 

. . . 
scunnue Sl mlsero a La iena 

pOl disse 
ma nessuna sCllumia VI entrò. 

a casa, scornata. 

portato a casa 

le 

scoprì 
essa stava 

e l'antilope a 

la solle-

sul leone. 

proclamaron o 
il naso e, 

con una corda, legarono ad un 
L 

se 
lotta, 

morire o avere il naso 
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lion s'il voulait mourir ou avoir le nez percé; il elit 

qu'il préférait le nez percé, se débattit et decrura 
son nez en se libérant de la corde. Le lion se 
sauva rapidement. Sa femme, revenant du puits, 
v"Ìt des traces de sang sur la route et pensa qu'ils 
allaient se régaler ave c le butin de son mari. 

Arrivée à la maison, elle trouva son mari 
avec le nez ensanglanté ; elle lui demanda pour­
quol et il dit à sa femme que si elle allait au lieu 
de la lutte elle trouverait que meme les éléphants 
étaient morts et qu'il ne restait que lui. 

L'ECUREIL, LE LIEVRE ET L' H'lENE 
Un jour l'écureil, le lièvre et l'hyène allè­

rent à la chasse. Ils virent un ver de terre: l'écu­
reil monta sur un arbre, le lièvre s'en alla dans 

son gite et l'hyène dans la foret. 
Le ver elit: "L'écureil est sur l'arbre et je 

sais où il est; le lièvre est dans son gite et je sais 
où il est; la hyène est dans la foret et je sais où 
elle est". Tanelis qu'il parlait arnsi, l'écureil sauta 
sur lui, le lièvre et l'hyène sortirent de leur 
cachettes et se joignirent à l'écureil. Ils tuèrent le 

ver de terre et son sang couIa jusqu'à emporter 
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disse che preferiva il naso forato, si dibattè e si 
ferì il naso liberandosi della corda. Il leone fuggi 
in fretta. 

Sua moglie, tornando dal pozzo, vide 
sulla strada delle tracce di sangue e pensò che 
avrebbero fatto uno splendido pasto col bottino 
del marito. Arrivata a casa, trovò suo marito col 
naso insanguinato; gli domandò il perché ed egli 
rispose a sua moglie che se fosse andata sul luogo 
della lotta avrebbe trovato che persino gli elefan­
ti erano morti e che non era rimasto che lui. 

LO SCOIATTOLO, LA LEPRE E LA IENA 
Un giorno lo scoiattolo, la lepre e la iena 

andarono a caccia. Videro un lombrico: lo scoiat­
tolo si arrampicò su un albero, la lepre si rifugiò 
nella sua tana e la iena nella foresta. 

Il lombrico disse: "Lo scoiattolo è sull'al­
bero, e io so dov'è! La lepre è nella sua tana, e io 
so dov'è! La iena è nella foresta e io so dov'è!" 
Mentre parlava così, lo scoiattolo saltò su di lui, 
la lepre e la iena uscirono dai loro nascondigli e 
si unirono allo scoiattolo. Uccisero il lombrico e 
il suo sangue colò fino a portare nove persone 
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L'hyène prit une jarre et la remplit ce 
la l'hyène vint du feu; on 

lui donna de la pOU! elle et pOU! son 
mari; son mari prit la l'avah en 
temps gue la louche et dit à sa femme que la 10u­

à 

Il partit à la 
se, mais il ne trouva aueun il vit, au 
eours sa promenade, un des 
galettes. Il dit gaIette tombe pOU! 
que je mangei" L'arbre une gaIette, 

à l'apparition 

Puis il en demanda deux, 
à leur toU!. Il se 

l'hyène s'en alla ramasser 
feu, une clarté 
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alla palude. 
La iena prese una giara e la riempì di que­

sto sangue, la moglie della iena venne a prendere 
del fuoco; le venne data della carne, per lei e per 
suo marito; suo marito prese la carne, la inghiot­
tì insieme al cucchiaio e disse a sua moglie che il 
cucchiaio assomiglia alla cartilagine. 

LA LEPRE A CACCIA 
Una volta una lepre andò a caccia, ma 

non trovò alcuna preda. l'vIa, durante la sua 
escursione, vide un albero carico di gallette. 
Disse: "Che una galletta cada, affinchè io possa 
mangiare!" L'albero lasciò cadere una galletta, 
egli la prese e la mangiò. Poi domandò che due, 
tre, quattro gallette cadessero, ed esse, una dopo 
l'altra, caddero. Deliziata, la lepre le mangiò, poi 
andò a portare la notizia al villaggio. 

Allora la iena chiese di accompagnare la 
lepre a quell'albero generoso; la lepre acconsentì 
e disse che sarebbero partiti al sorgere della luna. 

Presa dall'urgenza di partire, la iena andò 
a raccogliere dei panieri, vi mise del fuoco che 
produceva una luminosità simile a quella della 
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lui 
chantent. 

à la lueur la et le 

deman-

mes toussent; alors ils partiraient. L'hyène 
retourna lui, du et le tom à 

nannes 
commencèrent à tousser. 

revint voir le 
Enfm Ies deux arnis partirent et 
aux 
tombe pour qu'il puisse 

L'hyène demanda que 
pour qu'elle aucune ne 
tomba. L'hyène et retomna au village. 

L' 

Jour le lièvre et l'hyène décìdèrent faire 
chacun un de l'hyè-
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luna e andò ad invitare la lepre a partire. Avendo 
capito il suo maneggio, la lepre le domandò di 
pazientare fino al canto dei galli. 

La iena, sempre più piena di impazienza, 
andò a prendere un bastone per svegliare i galli 
nel loro pollaio cosicchè si mettessero a cantare. 
Poi andò dalla lepre per partire. 

Anche questa volta la lepre domandò alla 
iena di pazientare fIna a che le vecchiette del vil­
laggio si fossero messe a tossire, poi si sarebbero 
messe in cammino. La iena tornò a casa sua, 
prese del pepe, lo pestò e lo mise nelle narici delle 
vecchiette, che si misero a tossire. 

Tornò dunque dalla lepre per partire. Alla 
fIne i due amici partirono e trovarono l'albero 
con le gallette. La lepre chiese che una galletta 
cadesse per poter mangiare, e la galletta cadde. 
La iena chiese che dieci gallette cadessero, per 
poter mangiare, ma nessuna galletta cadde. Si 
mise a piangere e tornò al villaggio. 

LA LEPRE E LA IENA 
Un giorno la lepre e la iena decisero di 

pian tare, ciascuna, un campo di fagioli . I fagioli 
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ne commença a 
Le lièvre 

gens pour verur 
car, di t-il, guand le 
fleurs, il ne 
yène 
du 

le tuer. 

avant lièvre. 
d'appeler 

fleurs de son haricot, 
donne beaucoup de 

bien ; le haricot de 
ses fleurs. Le 

UV'UU'_L des fleurs à son 

le lion, pour lui 

gu'il VIendrait le voir le 
; à son le lièvre, le lion trouva 
ne en tram Ies fleurs de le 

se du 
en cruant Jusgu'à 
alla trouver le . dit gu'elle avait 

le lion de son 
jusgu'à la malson. 
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della iena cominciarono a fiorire prima di quelli 
della lepre. 
La lepre propose alla iena di chiamare delle per­
sone per venire a battere i fiori dei suoi fagioli 
perché, disse, quando i fagioli fanno molti fiori, 
non hanno un buon prodotto. I fagioli della iena 
furono così spogliati dei loro fiori. 
A loro volta i fagioli della lepre cominciarono a 
fiorire e la iena propose alla lepre la stessa solu­
zione, affinchè anche i suoi fagioli dessero un 
prodotto abbondante. Ma la lepre rifiutò catego­
ricamente. Corse dal leone per dirgli che la iena 
voleva ucciderla. Il leone le disse che il giorno 
successivo sarebbe andato a vedere. 

Al suo arrivo dalla lepre, il leone trovò la 
iena che stava battendo i fiori di fagiolo nel 
campo della lepre e chiese alla iena di lasciare il 
campo. Essa rispose che era stata la lepre a 
domandarle di fare quel lavoro. Il leone si mise a 
cacciare la iena che tornò a casa sua lasciando 
tanti escrementi dietro di sé. 

La iena andò a trovare la lepre e le disse 
che aveva cacciato il leone dal suo campo e che 
lui aveva lasciato escrementi fino a casa. La lepre 
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disse alla iena di avere un veleno, che ne avrebbe 
messo sugli escrementi del leone e che egli sareb­
be, senza dubbio, morto. 

Tutte e due presero il sentiero sul quale si 
trovavano gli escrementi in questione. Quando la 
lepre volle mettervi sopra il medicamento mor­
tale, la iena le propose di andare oltre e fuggì fino 
a casa sua. 

La lepre comprese così che tutti gli escre­
menti appartenevano alla iena. 

LA LEPRE E LA RANA 

Un giorno la lepre e la rana andarono 
insieme a cercar moglie. Il padre della ragazza 
disse loro: "Vi dò un giorno, e domattina il primo 
che arriverà avrà la moglie". La rana pianse fU10 

al villaggio. La gente le chiese che cosa gli fosse 
successo ed essa disse: "Ho un problema; siamo 
andate, io e la lepre, a cercare una moglie; e il 
padre della fanciulla ha detto che chi arriverà per 
prima avrà la moglie" . 

"Non devi piangere; vai a sederti nell'ac­
qua; domattina ti alzerai presto e andrai a saluta-
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re il padre della ragazza; poi ti siederai dietro di 
lui" gli consigliarono. 

La mattina dopo la lepre si svegliò, guar­
dò il sole e si disse che la rana non poteva corre­
re veloce quanto lei; si riaddormentò e al suo 
risveglio il sole era molto alto. Si preparò per 
andare a prendere sua moglie. 

Al suo arrivo salutò il padre della fanciul­
la, ma la rana gridò: "Sono già qui!". Allora il pad1.e 
disse che la rana era arrivata per prima, e dunque 
era lei che avrebbe avuto la moglie. 
Presero così la fanciulla e la diedero alla rana. 

RAOGOEPAKO 
In un villaggio vivevano una donna e i 

suoi due figli: Raogo e Pako. Lei amava molto 
sua figlia Pako e la preferiva al ragazzo, che era 
sempre tenuto in secondo piano. Raogo era dav­
vero triste e sua sorella provava piacere a farlo 
soffrire. Sua madre lo rimproverava tutti i giorni 
e doveva fare i lavori più ingrati. Per cibo non gli 
venivano dati che gli avanzi e di notte dovev~ 
dormire con gli animali, e tuttavia Raogo era 
gentile e obbediente. Malgrado la sua sofferenza, 
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non si lamentava e gli abitanti del villaggio ammi­
ravano il suo coraggio. 

Un giorno, tornando dai campi, Raogo 
vide una vipera che cercava di entrare dentro casa. 
Prese allora un bastone e inseguì la bestia per 
ucciderla, ma non fu abbastanza rapido e la vipe­
ra riuscì a scivolare dentro il tronco di un baobab. 

Raogo non si diede per vinto e mise la 
mano nell'incavo dell'albero per catturarla; frugò 
un po' dappertutto e improvvisamente sentì 
qualcosa di duro sotto le dita. Tolse il braccio dal 
buco dell'albero e cosa vide? La sua mano era 
piena d'oro. 

Di ritorno a casa, Raogo, tutto felice, rac­
contò alla madre la sua avventura e le mostrò il 
tesoro. Pako, molto gelosa, si mise a piangere: 
"Raogo sarà più ricco di me! Voglio anch'io del­
l'oro, mamma!" 

Allora la madre prese l'oro di Raogo e lo 
diede alla figlia dicendo: "Tieni! Tutto questo oro 
ti appartiene e lo avrai; ma tocca a te, ora, anda­
re a cercarne dell'altro nell'incavo del baobab; 
non dovrai che mettervi la mano, come ha fatto 
tuo fratello. Vacci in fretta!" 
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Pako non attese un minuto di più. Si 
diresse verso il baobab e, appena arrivata, infilò 
entrambe le mani nel buco e cominciò a cercare: 
niente. Improvvisamente urlò e cadde a terra. 
Sua madre accorse, ma era già troppo tardi: la 
vipera aveva morso la mano della ragazza ed ella 
era morta subito. Invece dell'oro, era stato il 
morso del serpente che Pako aveva avuto come 
ncompensa. 

&:togo divenne molto ricco e tutti gli abi­
tanti del villaggio gli consigliarono di cacciare 
quella madre malvagia, ma Raogo era così gentile 
di cuore che preferì tenerla con sé nella bella casa 
che si era fatto costruire. Aveva tante qualità: si 
mostrò così generoso con tutti che alla morte del 
capo fu lui ad essere designato per sostituirlo. 

L'INGANNATORE INGANNATO 
C'era una volta un uomo malvagio che 

amava molto ingannare la povera gente. Un gior­
no assunse un ragazzo per lavorare per lui. "Se 
lavori bene -gli disse- alla fine del mese ti darò 
cinquemila franchi, ma ad una condizione: prima 
di pagarti ti manderò a cercare due cose; se non 
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c:hoses; si tu ne me les apporteras pas, tu n'auras 
pas un sou. Est-ce que ça va?". 

Le pauvre garçon, ravi à l'idée de gagner 
cinq mille francs en un mois, accepta ces condi­
tions sans plus y réfléchir. 

Pendant tout le mois il travailla sans rela­
che et, quand le dernier jour fut arrivé, il alla 
chercher son maitre et lui dit: "Le mois est fmi, 
avez-vous été content de mon travail?" "Très 
content, en vérité!" lui répondit l'homme. "Et 
bien, dites moi quelles sont les deux choses que 
je dois vous apporter et donnez moi mes cinq 
mille francs" dit le garçon. Et ce méchant 
homme lui répondit, en ricanant: "Le pauvre gar­
çon, apporte-moi ha! et hl! et tu auras ton 
argent". Le garçon se demandait: "Qu'est-ce que 
cela peut etre, ha! et hi!?" Mais il était fort rusé et 
très vite une solution lui vinto 

Il alla dans une vieille grotte hurnide et 
sombre qu'il connaissait, y attrapa un'énorme 
araignée, puis il chercha encore et trouva un 
scorpion. Illes prit tous les deux avec des pinces 
et ies mit dans une bouteille noire qu'il ferma soi­
gneusement et qu'il apporta à son maìtre. "Voilà 
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me le porterai non 'avrai un soldo. Ti va?". 
Il povero ragazzo, felice all'idea di guada­

gnare cinquemila franchi in un mese, accettò 
queste condizioni senza più pensarci. 

Per tutto il mese lavorò senza sosta e, 
quando arrivò l'ultimo giorno, andò a cercare il 
padrone e gli disse: "Il mese è finito, siete stato 
soddisfatto del mio lavoro?" "Molto contento, 
davvero!" rispose l'uomo. "Ebbene, ditemi dun­
que quali sono le due cose che devo portarvi e 
poi datemi i miei cinquemila franchi" disse il 
ragazzo. E quell'uomo malvagio gli rispose sghi­
gnazzando: "Povero ragazzo, portami ha! e hi! E 
avrai il tuo denaro". Il ragazzo si domandava: 
"Cosa saranno mai ha! e hi! ?". Ma era molto 
furbo e in breve trovò una soluzione. 

Si recò in una vecchia grotta umida e 
scura che conosceva, vi catturò un enorme 
ragno, poi cercò ancora e trovò uno scorpione. 
Li prese entrambi con delle pinze e li mise in una 
bottiglia nera che chiuse accuratamente e che 
portò al suo padrone. "Ecco ha! e hi!" disse. Il 
padrone guardò la bottiglia e domandò: "Che 
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cos'hai là dentro?" "Metteteci un dito -rispose il 
ragazzo- e troverete ha! e hi!" e tolse il tappo alla 
bottiglia. Il padrone vi mise il dito e lo scorpione 
lo punse così dolorosamente che l'uomo gridò: 
"Ha-a-a!". Il ragazzo si mise a ridere: "Avete tro­
vato ha!, metteteci un altro dito e troverete hi!". 

Ma il padrone ne aveva abbastanza e gli 
pagò i cinquemila franchi. 

POBA, DENGUET E LA ZUCCA 
Un contadino di nome Denguet posse­

deva una magnifica zucca, grande e superbamen­
te decorata. Un giorno la prestò al suo vicino 
Poba che era venuto a chiedergliela in prestito. 
"Restituiscimela presto -disse al suo vicino- per­
ché questa zucca è la più bella del villaggio e io ci 
tengo molto ". "Lo so bene -rispose lo scaltro 
Poba- aimè! io sono proprio sfortunato a non 
averne una uguale!" 

Passarono otto giorni e una mattina Poba 
tornò da Denguet. "Ecco!" disse. "Ma -esclamò 
Denguet- vedo due zucche: la mia e una più pic­
cola e graziosa!" 
"Ti devo rivelare un segreto -disse Poba- la tua 
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zucca ha avuto un figlio. Dato che la madre 
appartiene a te, mi sembra giusto dartelo". 
Denguet pensò che il suo vicino era un po' 
matto, ma dato che era meglio avere due zucche 
piuttosto che una sola, non disse niente e tenne 
entrambe le zucche. 

Qualche tempo dopo Poba tornò a tro­
varIo: "Puoi prestarmi di nuovo la tua zucca 
grande?" domandò Poba "Certamente, vicino, 
certamente; ma non tenerla troppo a lungo!" 
replicò Denguet, che sperava che essa avesse un 
altro figlio. 

Otto giorni passarono, poi quindici, poi 
un mese intero, e Poba continuava a non riporta­
re la zucca. Denguet, non resistendo più, andò 
dal vicino: "Poba, dove sei?" domandò. 
"Sono qui, amico. Ma perché gridi così forte? -
rispose Poba- Sei forse arrabbiato con me?" 
"Poba, restituiscimi la mia zucca!" gridò Denguet 
"Aimè! Non posso, mio caro Denguet: la tua 
zucca è morta la settimana scorsa!" gli spiegò 
Poba. "Cosa? Morta!? Ma mi prendi in giro? So 
benissimo che una zucca non può morire!" 

"Eppure hai creduto che potesse aver 
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vait avoir un enfant ! Alors, pourquoi ne pouvait­
elle pas mourir?". Denguet était tellement stupé­
[ait qu'il ne trouva aucune réponse ; et pendant 

qu'il restait immobile devant la porte, Poba ren­
tra chez lui pour y admirer la belle calebasse soi­
gneusement rangée dans un coin de la case. 

LA PIERRE QUI AVAIT DE LA BARBE 
Un jour, l'araignée Ekennedeba s'en alla 

dans la foret chercher des bambous pour faire 
des nattes. En arrivant devant des rochers incon­

nus, elle vit une pierre. "Oh! une pierre qui a de 
la barbe" s'écria ; assitat elle tomba morte, mais 
la grosse pierre la ressuscita et Ekennedeba 
retourna vite à sa case. 

Avant d'arriver, elle rencontra un petit 
mouton et lui dit: "Viens couper des bambous 
avec moi!" . L'araignée l'emmena vers les rochers 

, le mouton vit la pierre et dit: "Oh! une pierre qui 
a de la barbe! " et aussitat il tomba raide mort. 
Ekennedeba le traina chez elle et le mangea. 
Le lendemain elle pensa: "Je voudrais bien man­
ger une biche", alla trouver une biche grise et lui 
dit: "Viens avec mOl couper les bambous!". 
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avuto un figlio! Allora, perché non potrebbe 
morire?" Denguet era talmente stupito che non 
trovò alcuna risposta; e mentre se ne stava 
immobile davanti alla porta, Poba tornò dentro 
casa per ammirare la bella zucca, accuratamente 
sistemata in un angolo della capanna. 

LA PIETRA CON LA BARBA 
Un giorno, il ragno Ekennedeba se ne 

andò nella foresta a cercare dei bambous per fare 
delle stuoie. Arrivando dinanzi a delle rocce sco­
nosciute, vide una pietra: "Oh! Una pietra con la 
barba" esclamò, e subito cadde a terra morto, ma 
la grossa pietra lo resuscitò e Ekennedeba tornò 
in fretta verso la sua capanna. 

Prima di arrivare, incontrò un piccolo 
montone e gli disse: "Vieni a tagliare dei bam­
bous con me!". Il ragno lo portò verso le rocce; 
il montone vide la pietra e disse: "Oh! Una pietra 
con la barba!" e subito cadde a terra morto stec­
chito. Ekennedeba lo trascinò a casa sua e lo 
mangiò. Il giorno successivo, pensò: "Vorrei 
tanto mangiare una cerva!", così andò a cercare la 
cerva grigia e le disse: "Vieni con me a tagliare i 
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Ekennedeba l'emména près des rochers, mais il 
n'y avait pas de bambous. Tout à coup la biche 
dit: "Oh! une pierre qui a de la barbe!". Aussitòt 
elle tomba raide morte et l'araignée tira le cOtps 
de la petite biche jusqu'à chez elk pour la man­
ger. La nuit, Ekennedeba raconta son aventure à 
ses enfants et le chien du village, qui faisait sem­
blant de dormir, entendit tout. 

Au petit jour l'aralgnée demanda au 
chien: "Tu viens avec moi couper des bam­

bous?". Les deux bètes partirent en bavardant. 
"Regarde, -lui dit l'araignée- tu ne V01S rien?". 
"Non -répondit le chien- je ne vois rien". 
Furieuse, Ekennedeba le tira vers la pierre et 1m 
dit: "Réfléchis! Regarde la pierre qui a de la 
barbe!" Et l'araignéc tomba raide morte. 

Cette f01S ce fut le chien qui la traina chez 

lui, maIS il ne put pas la manger: la viande d'arai­
gnée est trop mauvaise, car l'araignée est la plus 
mauvalse de toutes lcs bètes. 

46 



bambous!". Ekennedeba la condusse vicino alle 
rocce, ma non c'erano bambous. Ad un tratto la 
cerva disse: "Oh! Una pietra con la barba!" 
Subito cadde a terra morta e il ragno trascinò il 
corpo della piccola cerva ftno a casa sua per 
mangiarla. La notte, Ekennedeba raccontò la sua 
avventura ai suoi figli e il cane del villaggio, che 
faceva ftnta di dormire, sentì tutto. 

All'alba, il ragno domandò al cane: "Vieni 
con me a tagliare dei bambous?". Le due bestie 
partirono chiacchierando. "Guarda!, -gli disse il 
ragno- non vedi niente?" "No, non vedo niente" 
rispose il cane. Furioso, Ekennedeba lo tirò verso 
la pietra e gli disse: "Rifletti! Guarda la pietra con 
la barba!". E il ragno cadde morto stecchito. 

Questa volta fu il cane a trascinarlo fino 
a casa sua, ma non poté mangiarlo: la carne di 
ragno è troppo cattiva, perché il ragno è la più 
cattiva di tutte le bestie. 
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